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In memoria di papa Francesco,

  

  
per il quale è più dignitoso

  

  
essere atei onesti

  

  
che credenti ipocriti.
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Il confronto con i cosiddetti “atei”, per i credenti maturi e
inquieti, è da sempre essenziale e intrigante, per il fatto che, in
molte delle loro opere, essi rintracciano motivi di ben più acuta
riflessione sui loro profondi dilemmi di fede, motivi certamente
più persuasivi e onesti delle risposte leziose e “prefabbricate”
fornite da preti tradizionali e teologi di professione. Tanti
credenti esigenti provano un senso di malcelato fastidio rispetto
ai libri di meditazione cristiana in circolazione, in cui emerge
una spiritualità retorica, moralistica e dolciastra, la quale, non
di rado, appare un comodo espediente atto a colmare solo paurosi
vuoti interiori scavati dalle inconsistenze esistenziali e dalle
lacune psichiche di praticanti prevedibili e devoti. Gli atei
sinceri e pensosi inchiodano i credenti con le spalle al muro,
provocano, con le loro rigorose istanze, in apparenza contrarie
alla fede, il loro presunto credere e la loro falsa coscienza,
stimolandoli ad accogliere e ad amare perfino i loro dubbi più
insidiosi, senza dissimularli abilmente sotto la fitta coltre delle
opportunistiche certezze religiose. La negazione convinta dell’ateo
disturba meno della preghiera stucchevole del fanatico, la polemica
radicale e feroce degli scettici è più congeniale all’animo
famelico di tanti irriducibili cercatori di Dio, molto più di
quanto non lo sia una acritica adesione a Dio tipica dei formali e
patetici religiosi; il categorico suggerimento dei teorizzatori
della morte di Dio a vivere come se Dio non ci fosse (
  

etsi deus non daretur
  

) non appare inopportuno o sacrilego, ma, in modo paradossale, più
coerentemente in linea con le doverose esigenze della
responsabilità umana, la quale, quando è seria, arriva a fare a
meno del Dio “tappabuchi”, inteso come utile attaccapanni cui
appendere le proprie vili esenzioni dalla storia.

  
A considerazioni di tal genere, nel campo della riflessione
ecclesiale, fanno giungere i rigorosi insegnamenti della Teologia
Fondamentale, disciplina di frontiera che si sforza di accreditare,
in un clima culturale pluralistico e secolarizzato, la
rivendicazione assoluta del cristianesimo, contestata sia dalle
altre religioni mondiali, sia, soprattutto, dalla protesta umana
contro Dio, formalizzata da un ampio e complesso ventaglio di
posizioni più o meno coerenti assunte dall’ateismo contemporaneo.
Non si può non accorgersi, a tal proposito, che l’invito
dell’apostolo Pietro a essere «sempre pronti a rispondere a
chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1 Pt
3,15), dove il verbo “rispondere” traduce l’espressione greca 
pròs apologhían, non può e non deve essere interpretato
nel senso apologetico di una difesa a oltranza delle verità
cattoliche e specificamente cristiane e, di conseguenza, nel senso
restrittivo di un conflitto “armato” contro chi la pensa
diversamente, partendo da presupposti ideologici che screditano la
fondatezza epistemologica della questione di Dio. Tale
inequivocabile passaggio della Scrittura deve essere invece
interpretato nel senso più ampio di un confronto aperto e franco
con chi, dall’esterno, cerca solo di meglio comprendere le ragioni
profonde di coloro che credono, senza necessariamente essere da
questi ultimi ritenuto per forza malizioso e maldisposto, quando
non ostaggio dei propri animosi pregiudizi verso la religione. E
tuttavia, sembra che oggi, almeno stando alle apparenze, la
questione di Dio sia, in certo senso, passata di moda, sia divenuta
obsoleta, una mera questione accademica per addetti ai lavori che
non interessa e non entusiasma più alcuno. Ci si sta
progressivamente convincendo che non vale più la pena combattere
Dio, come un tempo faceva l’ateismo militante, dal momento che Dio
o non esiste o è ormai diventato per tanti impotente, una ipotesi
inutile, un condizionante retaggio del passato. Pertanto intorno a
Dio si è sviluppato, da molto tempo ormai, un clima di sostanziale
indifferenza, complice la cultura del secolarismo pervasivo,
dell’edonismo sfrenato e del potere della tecnica sempre più
invasivo, un clima di generale disinteresse religioso a cui non
importa più che gli uomini si pongano con Dio o contro Dio, dal
momento che invece essi vivono semplicemente senza Dio e possono
organizzare in proprio la loro vita e gestire i loro destini senza
l’appello a un essere trascendente.
  
Ad aggravare ancora di più la complessa situazione di diffuso
indifferentismo religioso è l’altra problematica faccia della
medaglia, caratterizzata da un’imbarazzante ignoranza circa le
verità fondamentali della fede cristiana, anche e soprattutto da
parte di coloro che frequentano in modo assiduo le nostre Chiese.
Risulta pertanto chiaro che, se non ci sono un serio
approfondimento teologico e una strenua passione per la ricerca, si
attenua inesorabilmente, alla lunga, il gusto delle cose che
riguardano Dio e l’adesione alla fede si svilisce nelle forme
spurie di uno spiritualismo insipido e di un devozionismo ridicolo
da parte di un numero sempre più crescente di praticanti
stucchevoli, tradizionalisti e irresoluti. In molte parrocchie si
può toccare oggi con mano la gravità di questo problema così grande
e cruciale per le sorti della corretta e motivata espressione della
fede e, corrispettivamente, per il destino del cristianesimo
stesso, insidiato dalla non peregrina possibilità della sua
insignificanza e del suo aspro discredito. Il cristianesimo storico
può finire, come è successo sovente nella storia e dove esso era
addirittura più fiorente, ma non potrà mai perdere la sua carica
propulsiva e profetica l’evento Cristo, questo lievito eversivo che
può ancora fecondare le culture umane del futuro. Proprio sul
terreno avvincente di una rinnovata e inedita versione del
cristianesimo, atei e credenti possono riprendere il dialogo che
sarà proficuo nella misura in cui si sarà pronti a venirsi incontro
gli uni gli altri, senza pregiudizio alcuno, con le mani colme
delle reciproche esperienze ed eredità e con l’unico obiettivo di
prendersi cura dell’uomo concreto e delle sorti del mondo e della
convivenza umana. 
  
Come si può facilmente vedere, la posta in gioco è davvero alta
e innumerevoli le implicazioni che scaturiscono dal dialogo
schietto tra atei e credenti. Questo libro intende offrire un
piccolo contributo alla possibilità di riattivarlo, in un’epoca,
come la nostra, in cui sembra che esso si sia in qualche modo
attutito e abbia perso di interesse. La questione di Dio non è
allora anacronistica nè una inutile perdita di tempo, ma può ancora
donare un appassionante e singolare supplemento di senso alle
scelte importanti della vita e agli oscuri enigmi della condizione
umana sui quali si interrogano, in modalità e misura differenti,
credenti e non credenti. Il primo contributo di questo saggio
riguarda l’esame dell’iniziativa delle 
Cattedre dei non credenti del card. Martini, le quali
hanno offerto un paradigma essenziale e una lezione di stile a un
argomento così urgente e decisivo per coloro i quali, oltre che
credere, desiderano soprattutto pensare e fare dell’oggetto del
loro pensare la sostanza genuina della loro fede libera. Il secondo
contributo riflette sugli ateismi vecchi e nuovi, sulla possibilità
di un ateismo sincero e propositivo e, corrispettivamente, sulla
sua funzione provocatoria e catartica nei confronti della fede. Il
terzo contributo analizza il pensiero di alcuni tra i filosofi
attuali più inquieti (Natoli, Ruggenini e Galimberti), pensiero che
non solo è, a determinate condizioni, conciliabile con il
cristianesimo, ma mette in luce persino la sua intrinseca qualità
mistica e profetica. Il quarto contributo fa risaltare le attuali
traiettorie dell’ateismo e della fede, provando a offrire alcune
proposte pastorali della Chiesa davanti alla sfida
dell’indifferentismo religioso di tanti e alcune essenziali
convinzioni per la riabilitazione del cristianesimo occidentale e
il confronto tra i credenti e i non credenti. Alla fine, almeno a
modesto giudizio di chi scrive, sembra emergere da queste
riflessioni una immagine di cristianesimo inedita, la quale mette
in luce le virtualità recondite e non ancora del tutto espresse
dalle forme edite nelle quali si è configurato il messaggio
cristiano nelle diverse epoche storiche e nelle diverse culture
umane e che spesso hanno finito per tradire le intenzioni
autentiche del predicatore di Nazareth. Per dirla con il teologo
Bruno Mori, da poco scomparso, il messaggio di Gesù è stato, per
così dire, travisato e fagocitato dai poteri politici, che ne hanno
fatto una ideologia funzionale agli interessi politici, e dalle
teologie cristiane, che l’hanno usato come giustificazione
religiosa a sostegno di istituzioni teocratiche e gerarchiche.
 

   


  
Il cristianesimo è nato dall’esperienza spirituale di Gesù di
Nazaret. Il movimento spirituale, libero e spontaneo, che è
all’origine del fatto cristiano, lungo la storia ha dovuto subire
la ratifica dei poteri costituiti e si è strutturato in un sistema
istituzionale e gerarchico retto da un codice di diritto, una
regola di ortodossia, un protocollo di culto e una normativa etica.
Le intuizioni, le convinzioni, i dinamismi, gli entusiasmi che
originariamente sostenevano e alimentavano il movimento spontaneo,
fraterno, spirituale nato dall’esperienza e dalla predicazione del
profeta di Nazareth, sono stati diluiti, dimenticati e spesso
svuotati dei loro contenuti più tipici e più validi tanto
dall’elaborazione intellettuale della successiva riflessione e
sistematizzazione teologica, quanto dalle esigenze strutturali e
politiche del sistema di potere religioso nato dall’alterazione del
movimento cristiano originale. A partire dal V secolo, il fatto
cristiano non è più un’esperienza religiosa personale o un atto di
fiducia nella persona e nella parola del maestro. “Essere
cristiano” comporta ormai l’appartenenza a una istituzione
religiosa, la sottomissione alle autorità costituite, l’adesione
intellettuale a un corpo di verità e la pratica di riti specifici

  [1]
.
  
  


  
Un dialogo efficace e maturo tra credenti e non credenti
potrebbe ripartire proprio dalla condivisione di questi aspetti
così discutibili del cristianesimo “istituzionalizzato”, per
riprendere a parlare della singolare e avvincente proposta di vita
promossa da Gesù Cristo in modo persuasivo e intrigante per le
donne e gli uomini del nostro tempo, assetati, come non mai, di
autenticità umana, di trascendenza e di spasmodica ricerca di
senso.  
  


  

 

  
  


  

                    
                

                
            

            

    
	1 
                     B. M
ori, 
L’implosione di una religione, Gabrielli, S. Pietro in
Cariano (VR) 2024, p. 223.
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Fratello ateo, nobilmente pensoso

  
alla ricerca di un Dio che io non so
darti,
  
attraversiamo insieme il deserto.

 
  


  
Di deserto in deserto andiamo
  
oltre la foresta delle fedi
  
liberi e nudi verso
  
  


  
  il nudo Essere
  
 



e là
  
dove la Parola muore
  
abbia fine il nostro cammino

  [1]
.
  
  


  
La poesia di David Maria Turoldo sopra riportata, dal titolo 
Oltre la foresta, intende introdurre il tema avvincente e
delicato della condizione degli increduli nel contesto
socio-culturale del mondo contemporaneo, dignitosamente alla
ricerca di un Dio imprevedibile e innominabile verso il cui volto i
credenti non sempre sanno indirizzarli; essi, infatti, se sono
umili e spogli di ogni certezza religiosa, possono soltanto
invitarli ad attraversare, insieme con loro, il deserto dei
significati e l’assenza delle risposte, in attesa che al termine
della ricerca qualcosa o Qualcuno si sveli, sia pure in silenzio,
da qualche parte per entrambi.  
  
Al di là di tali straordinarie suggestioni, preme qui confidare
che si è voluto scegliere questo tema, peraltro sempre attuale,
affascinante e provocatorio, in quanto espressione nitida ed
eloquente della coscienza missionaria della Chiesa, chiamata, non a
parlarsi addosso, ma a uscire con coraggio allo scoperto e a
raggiungere i cosiddetti “lontani”, pur senza dimenticare che non
ci sono “vicini” e “lontani”, come due categorie nettamente
distinte, ma che noi siamo, in qualche modo, tutti lontani e che il
credente e il non credente abitano prima di tutto dentro di noi,
dialogano e s’interrogano reciprocamente. Inoltre, la scelta di
questo tema intende ripresentare, ancora una volta, perché non
siano dimenticate, la persona e l’azione pastorale del cardinale
Carlo Maria Martini, arcivescovo di Milano dal 1979 al 2002, una
delle figure più rappresentative ed entusiasmanti del cattolicesimo
italiano e internazionale, riferimento essenziale per credenti e
non credenti, insigne biblista e uomo di cultura che ha
contribuito, come pochi, con la sua parola e i suoi scritti, con il
suo stile libero e poco “ingessato”, al rinnovamento della società
civile italiana e della Chiesa

  [2]
. Così, la lettura dei suoi libri, delle raccolte dei suoi
esercizi spirituali e degli spunti offerti alla Scuola della
Parola, delle sue lettere pastorali e dei suoi discorsi alla città
di Milano ha contribuito a formare tanti credenti a una fede
“pensata”, adulta, matura, in una osmosi lucida e creativa fra il
dato rivelato e le istanze più genuine del mondo laico. Ma è stata
soprattutto l’iniziativa della 
Cattedra dei non credenti ad aver fornito a molti le
chiavi giuste e appropriate, per una presentazione della fede
adatta ai tempi moderni e in dialogo con chi la pensi diversamente
da noi.

In questo studio, dopo aver presentato dapprima, in modo
rapido, lo spirito e le fonti dell’originale proposta pastorale
della 
Cattedra dei non credenti e averla inserita, perché non
appaia estemporanea o quasi abusiva, nel solco nuovo tracciato da
pronunciamenti magisteriali in ordine al dialogo tra i credenti e i
non credenti, ci si limiterà a esaminare solo alcuni interventi di
Martini alle sessioni delle 
Cattedre, interventi che partono dal suo vivo desiderio di
offrire ai non credenti le ragioni della fede dei credenti, in modo
appassionato e convincente, perché la fede non risulti un pacchetto
di certezze preconfezionate incapaci di dire qualcosa a quegli
uomini che di una fede simile non sanno che farsene e che non la
trovano rispondente ai loro faticosi cammini di autenticità umana,
alle loro ansie di ricerca e ai loro profondi aneliti di un mondo
più giusto.    

  

 

  
 






  
  



                    
                

                
            

            

    
	1 
                     D. M. Turoldo, 
Canti ultimi, Garzanti, Milano 1992
3, p. 205.
                    

 
    





    
	2 
                    

 Una ampia rassegna dei suoi scritti si trova in C. M. Martini,


Le ragioni del credere. Scritti e interventi

, (= I Meridiani), a cura di D. Modena e di V. Pontiggia,
Mondadori, Milano 2011

3
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                        1. Lo spirito della proposta
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

La 
  

Cattedra dei non credenti
  

 ha rappresentato una delle più originali e lungimiranti iniziative
culturali e pastorali promosse dal cardinal Carlo Maria Martini
durante il lungo suo servizio episcopale nell’arcidiocesi
ambrosiana di Milano, dal 1979 al 2002. Un’iniziativa insolita e
ricca di prospettive fruttuose a tutto vantaggio della Chiesa e
della città, in una feconda osmosi tra istanze laiche e di fede che
dovevano intrecciarsi e favorire, in tal modo, l’ascolto e il
dialogo reciproci tra credenti e non credenti, tra chi credeva di
credere, ma doveva sottoporre al vaglio critico della ragione la
propria “presunta” fede, perché questa non si isterilisse e
diventasse una sorta di artificioso orpello sacrale, e chi credeva
di non credere, ma doveva ammettere, secondo la felice intuizione
pascaliana, che la ragione ha infinite ragioni che la superano e
proprio per questo essa doveva abbandonare il suo saccente
atteggiamento di fiera presunzione nel ritenere di poter spiegare,
con il suo solo argomentare rigoroso e scientifico, tutte le
questioni dello scibile umano, persino quelle di natura
soprannaturale. Più precisamente, per Martini il discrimine non
doveva più passare, allora, tra credenti e non credenti, ma tra
pensanti e non pensanti, secondo la celebre affermazione di
Norberto Bobbio, intendendo, per “pensanti”, tutti coloro che
s’interrogano senza pregiudizio alcuno, sia sulle ragioni della
propria fede, sia sulle ragioni contrarie alla fede,
indipendentemente dagli esiti ai quali giungeranno al termine della
loro ricerca, e intendendo, per “non pensanti”, tutti coloro che
invece accettano supinamente di credere o di non credere, per
convenienza e opportunismo, se non anche con l’atteggiamento
superficiale e liquidatorio di chi pensa che sia tempo perso
affrontare questioni vane che non sono di alcuna utilità per il
vivere civile e sociale.

  
L’intuizione di Martini non aveva nulla di sottilmente
apologetico, né mirava a “convertire” i cosiddetti “non credenti”,
diffidando delle loro congetture razionali e portandoli sulla retta
via. Al contrario, l’intento del cardinale dava credito alle
genuine ragioni degli altri, a patto che fossero animati da
sincerità di coscienza, fossero onesti intellettualmente e
accettassero il confronto con senso di fiducia e con il desiderio
di un reciproco arricchimento. Significativo ed emblematico persino
il titolo 
Cattedra dei non credenti dato all’iniziativa: in cattedra
potevano sedersi anche loro, i non credenti, perché nessuno,
secondo Martini, ha solo da insegnare, ma tutti possono imparare
gli uni dagli altri, i credenti dai non credenti e i non credenti
dai credenti; nessuno ha il monopolio della verità e può
assolutizzare i propri punti di vista, senza mettere in discussione
i propri incondizionati convincimenti che sovente sono solo il
collante ideologico a giustificazione dei propri prevaricanti abusi
di potere sugli altri. Tutti, credenti e non credenti, dovevano far
propria l’attitudine all’interrogazione umile e costante, libera e
cordiale, per avviare processi di ricerca interiore e di dialogo
autentico e costruttivo. A questo proposito, Martini chiarificava
subito, fin dal primo incontro, per non ingenerare fraintendimenti,
il senso dell’espressione 
Domande sulla fede o 
Cattedra dei non credenti:
  
  


  
Intendiamo l’interrogazione o le interrogazioni che il credente
fa a se stesso sulla conoscenza di Dio che egli possiede a partire
dalla sua fede. Di rimbalzo, quindi, intendiamo anche la domanda o
le domande che il non credente fa o può fare a se stesso sulla sua
coscienza di non credere. Quando queste domande sono poste in
maniera simultanea o parallela, ciascuno risulta stimolato dalla
conoscenza o dalla coscienza dell’altro. Non si tratta perciò né di
un dibattito, né di considerazioni apologetiche, né di conferenze
sulla fede. Faremo piuttosto una “esercitazione dello spirito”,
quasi un seminario di ricerca su di sé, sulle ragioni del credere o
del non credere […]. Io ritengo – ed è l’ipotesi di partenza – che
ciascuno di noi abbia in sé un non credente e un credente, che si
parlano dentro, si interrogano a vicenda, si rimandano
continuamente interrogazioni pungenti e inquietanti l’uno
all’altro. Il non credente che è in me inquieta il credente che è
in me e viceversa […]. Mi sembra, dunque, opportuno e utile che i
credenti erigano simbolicamente dentro di loro una cattedra, dove
il non credente possa avere parola ed essere ascoltato; viceversa,
chi non crede possa dare voce e ascolto al credente. Se, oltre a
farlo ciascuno in se stesso, lo facciamo anche aiutandoci
reciprocamente, potrebbe emergere un cammino molto utile […].
Compiere questo cammino insieme, con assenza di difese e con
radicale onestà, potrà risultare utile anche ad una società che ha
paura di guardarsi dentro e che rischia di vivere nella insincerità
e nella scontentezza

  [1]
.
  
  


  
La ricerca della verità deve essere rigorosa ed esigente, non
esente dal travaglio del dubbio, dalla fatica dello scavo interiore
e dal confronto con coloro che non credono che la verità possa
essere assolutizzata, né che ad essa si possa giungere attraverso
un’unica via.
  


  

 

  
  


  

                    
                

                
            

            

    
	1 
                      C. M. Martini, 
Le Cattedre dei non credenti, a cura di V. Pontiggia, con
prefazione di papa Francesco, Bompiani, Milano 2015, pp. 5-7.
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        2. Le fonti principali dell’iniziativa
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
Come a più riprese Martini
successivamente ha dichiarato, l’idea della 
Cattedra 
dei non credenti gli è stata ispirata da diverse
suggestioni che via via gli si sono fatte presenti nella sua azione
pastorale e che hanno costituito, si può dire, le fonti essenziali
di questa iniziativa così ambiziosa e urgente. Se ne possono
enucleare, fra le tante, almeno tre, che hanno rappresentato sia
l’ispirazione, sia l’intelaiatura di fondo di questo progetto
provocatorio. 
  
Una prima, importante suggestione è derivata al card. Martini
dal metodo degli 
Esercizi spirituali di Ignazio di Loyola, attraverso il
quale è possibile, nell’ascolto attento della Parola, discernere la
volontà di Dio nell’oggi della storia. Ma perché il metodo
ignaziano possa davvero risultare proficuo, sul piano spirituale, e
consentire a molti di fare un’esperienza vitale di Dio, esso non
può non avvalersi, a suo parere, del contributo della cultura,
strumento prezioso nell’elaborazione rigorosa di un pensiero
critico, utile a mettere ordine nella propria mente, oltre che
nella propria vita, capace di alimentare nell’uomo curioso la
passione nella ricerca della verità, disincagliando così la
conoscenza del mistero di Dio dalle sabbie mobili di un
soprannaturalismo astratto e disincarnato. 
  
Il secondo motivo di proposta di una 
Cattedra dei non credenti è l’esito naturale delle varie
edizioni della Scuola della Parola, da Martini tenute in Duomo ai
giovani della diocesi, e anche dei diversi corsi di esercizi
spirituali serali ai laici dei Consigli pastorali parrocchiali
della diocesi, a partire dai testi conciliari e dai testi biblici.
Come spiega egli stesso, occorreva dare una svolta alle diverse
predicazioni rivolte esclusivamente ai membri della comunità
diocesana, per evitare il rischio di parlarsi addosso e per
alimentare invece il desiderio di raggiungere e ascoltare gli altri
diversi da noi.  
  
  


  
L’idea della 
Cattedra mi è venuta dalle meditazioni che ho tenuto in
Duomo, a partire dalla Scrittura, a migliaia di giovani e poi anche
ad adulti. Insieme abbiamo percorso un cammino di ascolto immediato
della Parola lasciandoci da essa provocare. A un certo punto, dopo
tanti anni di predicazione in Duomo, correvamo il rischio, per così
dire, di parlarci addosso, e occorreva escogitare altre forme. Tra
le tante possibili ho pensato a coloro che non sono immediatamente
presenti nel 
Fanum – nel Tempio – e ho sentito il desiderio di
ascoltare altri, quanto più possibile diversi da noi. Diversi da
noi, ma dotati di una tensione spirituale, carica di forza. Sentivo
inoltre che nei nostri discorsi all’interno della comunità
cristiana si presupponeva molto (o troppo) di ciò che c’era di più
profondo; si passava in certo modo sopra alle grandi opzioni
fondamentali, o al più si richiamavano come ovvie; oppure si
offriva qua e là qualche supporto apologetico senza però guardare
al fondo. Mi dicevo: occorre creare luoghi, situazioni; trovare
qualcuno che ci aiuti, che abbia il coraggio di cominciare.
Evidentemente, sarebbero state necessarie alcune condizioni: la
volontà sincera di confrontarsi, l’accoglienza, umile, benevola di
ciascuno verso l’altro; il desiderio di lasciarsi interrogare
dall’altro, senza bisogno subito di rispondere rimbeccando o
correggendo o chiarendo, ma lasciando che le interrogazioni
prendessero la forma del proprio corpo e della propria esperienza.
Mi pareva inoltre (ed oggi mi appare ancora di più) che, almeno per
quanto riguarda i credenti, questo avrebbe significato – e certo
significherà – una più larga capacità di capire e di accogliere,
sentendosi nello stesso momento più capaci di capire se stessi e il
proprio dono. E forse, pensavo, anche i non credenti
sperimenteranno una maggiore libertà di lasciarsi interrogare

  [1]
.
  
  


  
L’altro forte riferimento per la realizzazione di una 
Cattedra dei non credenti è scaturito per Martini dalla
lettura del libro 
Introduzione al cristianesimo di Joseph Ratzinger, uscito
nel 1968, nel quale si parla, proprio nel primo paragrafo, del
dialogo continuo tra fede e dubbio nella coscienza del credente.
Alcuni passaggi della riflessione di Ratzinger sono risultati
davvero decisivi per il card. Martini, tanto da spingerlo a non
procrastinare oltre la problematica dell’uomo contemporaneo di
fronte al problema di Dio e a decidersi di affrontare con urgenza
tale questione. L’uomo contemporaneo è sospeso tra fede e
incredulità; anzi, come afferma Ratzinger, «non si sfugge al
dilemma dell’esser uomini. Chi pretende di sfuggire l’incertezza
della fede, dovrà fare i conti con l’incertezza dell’incredulità».

  
Di più, sia il credente, sia il non credente devono fare i conti
con il tarlo del dubbio e del “forse” che assedia sia l’uno, sia
l’altro. Il credente è spesso tormentato dal dubbio che forse non è
vero niente di quel che crede, così come il non credente non può
non considerare l’ipotesi che forse è proprio vero ciò che egli
esclude dal novero dei suoi convincimenti ateistici. Ma è
soprattutto la funzione in ogni caso positiva e costruttiva del
dubbio ciò che ha persuaso Martini a intraprendere una iniziativa
singolare e di così grande respiro, che comporterà inevitabilmente
dei rischi, ma che non può più essere trascurata.
  
Per dirla in altri termini: tanto il credente quanto
l’incredulo, ognuno a suo modo, condividono dubbio e fede, sempre
beninteso che non cerchino di sfuggire a se stessi e alla verità
della loro esistenza. Nessuno può sfuggire completamente al dubbio,
ma nemmeno alla fede; per l’uno la fede si rende presente 
contro il dubbio, per l’altro 
attraverso il dubbio e 
sotto forma di dubbio. È tipico della stessa impostazione
fondamentale del destino umano, il fatto di poter trovare l’assetto
definitivo dell’esistenza unicamente in questa interminabile
rivalità fra dubbio e fede, fra tentazione e certezza. E chissà mai
che proprio il dubbio, il quale preserva tanto l’uno quanto l’altro
dalla chiusura nel proprio isolazionismo, non divenga d’ora in poi
la sede per intavolare delle conversazioni, per scambiare e
comunicarsi qualche idea. Esso infatti impedisce ad ambedue gli
interlocutori di barricarsi completamente in se stessi, portando il
credente a rompere il ghiaccio col dubbioso e il dubbioso ad
aprirsi col credente; per il primo rappresenta una partecipazione
al destino dell’incredulo, per il secondo una forma sotto cui la
fede resta – nonostante tutto – una provocazione permanente

  [2]
.
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                        3. Le nuove prospettive magisteriali
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

L’idea della 
  

Cattedra dei non credenti 
  

certamente non è nuova, ma è originale nella forma e
nell’impostazione di fondo. Prima del Concilio Vaticano II,
l’incredulo era visto con un certo sospetto, era considerato una
persona che aveva sicuramente sbagliato strada, a volte perfino una
persona in malafede, un uomo sprovveduto e superficiale, ignaro del
fatto che allontanandosi dalla fede si sarebbe autocondannato
all’infelicità. Non ci si rendeva conto, all’interno della Chiesa,
di due essenziali implicazioni che si faceva finta di non
considerare: la prima consisteva nella constatazione «che ci sia un
numero crescente di uomini, che anche senza fede in Dio si sentono
uomini completi e felici. Ad essi non manca apparentemente nulla
che la fede possa dar loro. Nelle forme almeno e nelle formule,
nelle quali la fede si articola secondo la Chiesa, essa non trova
più rispondenza con i loro problemi ed esperienze»
  

    
[1]
  
  

. La seconda implicazione, conseguentemente, si alimentava, per
così dire, a una sorta di autoritarismo dogmatico della Chiesa, che
si sentiva in dovere di scomunicare o comminare condanne nei
confronti di chi si allontanava dal suo corpo visibile perché
sedotto e pervertito dalle logiche mondane e dagli idoli
dell’edonismo imperante. Ma con il Concilio Vaticano II questo
stato di cose muta radicalmente, grazie al cambio di approccio
teoretico e pratico favorito dalla famosa espressione della 
  

Pacem in terris
  

 di Giovanni XXIII: «Non si dovrà però mai confondere l’errore con
l’errante, anche quando si tratti di errore o di conoscenza
inadeguata della verità nel campo morale e religioso»
  

    
[2]
  
  

. In obbedienza a questo asserto programmatico, molti documenti
magisteriali operano così un cambio di prospettiva nel rapporto con
i non credenti: se la verità va affermata in modo chiaro sul piano
dei principi, si deve tuttavia favorire il dialogo sincero con ogni
essere umano, rispettando la sua dignità e ogni sua opinione, anche
quando questa dovesse discostarsi alquanto dalla verità propugnata
dagli uomini di Chiesa. Con questi intendimenti si esprime, ad
esempio, Paolo VI, il fautore eccezionale del dialogo con il mondo
moderno, nella 
  

Ecclesiam suam
  

: «Ma se ferma e franca dev’essere l’affermazione e la difesa della
religione e dei valori umani ch’essa proclama e sostiene, non è
senza pastorale riflessione che noi cerchiamo di cogliere
nell’intimo spirito dell’ateo moderno i motivi del suo turbamento e
della sua negazione»
  

    
[3]
  
  

. Anche la dichiarazione conciliare 
  

Dignitatis humanae
  

 sulla libertà religiosa si muove con gli stessi accenti, puntando
sul primato della coscienza nella ricerca comune della
verità
  

    
[4]
  
  

. E, da parte sua, la Costituzione pastorale 
  

Gaudium et spes
  

, nell’esaminare il vasto e complesso fenomeno dell’ateismo
contemporaneo e i vari tipi di non credenza, con grande coraggio
chiama in causa le responsabilità degli stessi credenti tra i
motivi della negazione teorica e pratica di Dio da parte di tanti
uomini.

  
  


  
Senza dubbio coloro che volontariamente cercano di tenere
lontano Dio dal proprio cuore e di evitare i problemi religiosi,
non seguendo l’imperativo della loro coscienza, non sono esenti da
colpa; tuttavia in questo campo anche i credenti spesso hanno una
certa responsabilità. Infatti, l’ateismo considerato nella sua
interezza non è qualcosa di originario, bensì deriva da cause
diverse, e tra queste va annoverata anche una reazione critica
contro le religioni e, in alcune regioni, proprio anzitutto contro
la religione cristiana. Per questo nella genesi dell’ateismo
possono contribuire non poco i credenti, in quanto per aver
trascurato di educare la propria fede, o per una presentazione
fallace della dottrina, o anche per i difetti della propria vita
religiosa, morale e sociale, si deve dire piuttosto che nascondono
e non che manifestano il genuino volto di Dio e della religione

  [5]
.
  
  


  
Tra alti e bassi, nella stagione postconciliare, il dialogo con
il mondo della cultura e con i non credenti era ormai un punto
essenziale all’ordine del giorno nell’agenda dell’impegno pastorale
della Chiesa, un dialogo di cui ormai non si poteva fare a meno,
soprattutto perché la Chiesa non si chiudesse su se stessa in un
preconcetto e autoreferenziale dogmatismo assoluto ed evitasse di
confrontarsi con l’era del secolarismo che non era da valutare in
chiave esclusivamente negativa e che poteva anche offrirle preziosi
stimoli per la sua riforma istituzionale

  [6]
. Responsabilità oggettive dei credenti, valenza positiva della
secolarizzazione – vista anche come l’epoca dei cercatori dello
spirito e del confronto fede e ragione nel tempo del disincanto –,
e ridefinizione dell’esperienza religiosa, con attribuzione di
contorni più sfumati tra credenti e non credenti, dal momento che,
per dirla con il card. Martini, in ogni credente c’è un non
credente e viceversa: sono anche questi tre elementi che danno
slancio all’iniziativa della 
Cattedra.
  
Cambia, quindi, anche la percezione del rapporto tra i credenti
e gli increduli, mettendo in evidenza soprattutto le responsabilità
dei credenti, che tuttavia non possono diventare superficialmente
tolleranti, piuttosto che le colpe dei non credenti, sebbene a
volte anche essi siano inescusabili. Ecco quanto magistralmente
afferma Ernesto Balducci, in un suo illuminante articolo dal titolo

Noi e gli increduli:
  
  


  
Mentre sul piano teorico il rapporto tra fede e incredulità è
quello, netto e perentorio, di due concetti antitetici, trasferito
sul piano concreto degli atteggiamenti spirituali perde ogni
nitidezza, diluendosi in una variazione di sfumature che nessuna
descrizione può riprodurre in modo adeguato […]. Nei confronti
della cristianità medievale noi siamo molto più umili e tolleranti
dinanzi agli increduli, forse perché ci sentiamo della loro miseria
in gran parte responsabili. Sempre più si introduce nella nostra
coscienza il riconoscimento che fra le ragioni della incredulità
rientrano anche le nostre colpe, in particolare il nostro
isolamento – quasi la fede fosse un rifugio o una barriera – e la
nostra tiepidezza presuntuosa, quasi la fede fosse un meritato
privilegio acquisito una volta per sempre. Abbiamo messo con troppa
leggerezza il divino nell’umano, la gloria di Dio nei nostri
interessi. Le nostre insufficienze sociali e intellettuali sono la
visibile vendetta della spaventosa incredulità dei nostri tempi,
alla quale siamo legati ancora in qualche notturna parte della
nostra anima. Anche al mondo cristiano sarà chiesto conto del
peccato contro la fede. 
Extra Ecclesiam nulla salus. Il grande assioma resta vero
anche per noi. Liberi tuttavia da un concetto troppo istituzionale
della religione, sappiamo, meglio dei medievali, che la Chiesa non
rigetta gli increduli nelle tenebre esteriori. Gli uomini che non
credono, ma sono leali nelle loro ricerche e nelle loro esitazioni
appartengono a lei, in spirito e verità; mentre rischiano di
uscirne i credenti che si gloriano della loro fede ed hanno perciò,
agli occhi di Dio, durezza di cuore e compiacenza di spirito. Chi
vive la fede con gratitudine preserva il suo animo dal disprezzo,
chi si abitua a considerarla più come un dono che come un
privilegio, si proibirà di considerare l’incredulità come una
colpa. Egli non potrà esigere da sé e dagli altri che la buona
volontà: il resto viene da Dio […]. Gli increduli che più ci sono
vicini – tanto che non sapremmo a cuor leggero ritenerli lontani
dal Cristo – sono i cercatori di Dio […]. Essi meritano rispetto e
pazienza. Divengono spesso ossessionanti con le loro inquisizioni
razionali, e noi dobbiamo soddisfarli il più possibile, persuasi
però che non è producendo all’infinito gli interrogativi né
accumulando i motivi umani che si può raggiungere la fede. Per
costoro l’ultima battaglia è quasi sempre nel segreto del cuore,
tra la Grazia e la natura che difende qualcosa che forse essi
nemmeno conoscono. La nostra impazienza e l’intervento intempestivo
potrebbero mutare il corso interiore dei loro desideri. Mai come
qui dobbiamo essere persuasi che la fede viene da Dio. Le numerose
conversioni dei nostri tempi provengono quasi sempre da questa zona
di confine tra la fede e l’incredulità. Forse il primo compito dei
cristiani è appunto questo: seminare con la testimonianza e con la
parola l’ansia di Dio nel vasto mondo su cui è calata la notte
della Sua assenza

  [7]
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                        4. Le diverse edizioni della Cattedra
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

L’iniziativa della 
  

Cattedra dei non credenti
  

,evolvendosi sovente nello schema, ma rimanendo sempre un
itinerario di confronto e di ricerca,ha avuto in tutto dodici
edizioni, dal 1987 al 2002, affrontando temi cruciali della fede e
del vivere civile e coinvolgendo molte personalità del mondo della
cultura, dell’arte e della politica. In modo rapido, si offrono qui
le diverse tematiche e i vari autori che hanno dialogato con il
card. Martini. La prima sessione della 
  

Cattedra
  

, nell’autunno del 1987,ha avuto come tema 
  

Le ragioni della fede 
  

e l’interlocutore è stato il filosofo Massimo Cacciari. La seconda,
nel 1988, ha affrontato il tema 
  

Il senso del dolore 
  

e gli interlocutori sono stati il filosofo Salvatore Natoli e il
teologo Pierangelo Sequeri. La terza, nel 1989, ha riflettuto sul
tema 
  

Spirito d’infanzia
  

, coinvolgendo lo psicologo Fulvio Scaparro e Pierangelo Sequeri.
La quarta, tenutasi nel 1990, ha svolto il tema 
  

Rendiamo ragione della nostra speranza
  

, affidandosi allo studioso di patristica padre Raniero
Cantalamessa e al pastore battista Glenn Garfield Williams. La
quinta, svoltasi nel 1991, ha avuto come tema 
  

L’ordine dei sentimenti nel cammino di un credente
  

 e a dibattere con il cardinale sono state coinvolte parecchie voci
come il ricercatore medico Nicola Dioguardi, tre artisti, come il
musicista Carlo Maria Giulini, il regista Ermanno Olmi e la
ballerina Liliana Cosi, coordinati dal filosofo Virgilio
Melchiorre, lo scrittore e germanista Italo Alighiero Chiusano, lo
psichiatra Gaetano Penati e il teologo moralista Klaus Demmer. La
sesta edizione della 
  

Cattedra
  

, tenutasi nel 1992 e dal tema 
  

Chi è come te fra i muti
  

, fu affidata a personalità del calibro del pittore e critico
Stefano Levi Della Torre, del biblista e teologo Paolo De
Benedetti, della filologa e linguista Elena Loewenthal, del teologo
Piero Stefani, del rabbino Benedetto Carucci Viterbi, della
testimone sopravvissuta di Auschwitz Liana Millu, del priore di
Bose Enzo Bianchi e ancora del filosofo Massimo Cacciari. La
settima 
  

Cattedra
  

, dal titolo 
  

la preghiera di chi non crede
  

, svoltasi nell’autunno del 1993, ebbe come relatori lo psicologo
analista Mario Trevi, la filosofa Roberta De Monticelli e il monaco
buddista giapponese Shoten Minegishi. L’ottava 
  

Cattedra
  

, tenutasi nel 1995 e più spostata su registri pubblici, sociali e
politici, affrontò il tema 
  

Questa nostra benedetta, maledetta città 
  

ed ebbe come relatori il teologo protestante battista statunitense
Harvey Cox, il parroco milanese don Angelo Casati, il già citato
Stefano Levi Della Torre, lo studioso ed editor Sergio Sabbadini,
lo studioso di ebraismo ed editor Marco Vigevani, la docente
Vittoria Cova Rescalli, il dirigente d’azienda Federico Moroni, e
tre sindaci di grandi città come Massimo Cacciari di Venezia,
Francesco Rutelli di Roma e Marco Formentini di Milano. La nona

  

Cattedra
  

, tenutasi nel 1996 sul tema 
  

Fedi e violenza
  

, fu affidata all’antropologo e filosofo René Girard, al monaco
benedettino Elmar Salmann, alla scrittrice Lalla Romano e alla
psicologa Silvia Vegetti Finzi. La decima edizione della 
  

Cattedra
  

, svoltasi nel 1998, affrontò la questione 
  

Orizzonti e limiti della scienza
  

 ed ebbe come interlocutori l’astrofisico Francesco Bertola, il
direttore gesuita della specola vaticana George V. Coyne,
l’astrobiologo venezuelano Julian Chela-Flores, il genetista
Edoardo Boncinelli, il neurologo Giuliano Avanzini, lo psicobiologo
Alberto Oliverio, il filosofo della scienza non credente Giulio
Giorello e il teologo Bruno Forte. L’undicesima 
  

Cattedra
  

, svoltasi nel 2000, fu dedicata alla questione del tempo 
  

I figli di Kronos si interrogano
  

 e fu tenuta dall’astrofisico Duccio Macchetto, dal matematico
inglese John D. Barrow, dal filosofo Carlo Sini, dal genetista
Edoardo Boncinelli, dalla scrittrice Giacoma Limentani, dalla
scrittrice Susanna Tamaro e dal monaco eremita Gabriel Bunge. La
dodicesima e ultima edizione della 
  

Cattedra
  

, dal titolo 
  

La domanda di giustizia
  

, fu un po’ particolare, concentrandosi in una sola serata di
dialogo a due voci tra il cardinale Martini e il giurista Gustavo
Zagrebelsky (allora giudice della Corte costituzionale) e si svolse
il 29 maggio del 2002.
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